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Cultura & Società

Così è cambiato il rapporto tra le donne e la progettazione dell’ambiente domestico. Intervista a Maristella Casciato
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Una rivista a caccia
della vera
«qualità abitativa»Non più prigioni

ma spazi
di cui ci siamo
appropriate,
che abbiamo
rielaborato.
E oggi
una nuova leva
di architette
reinventa
i luoghi
del vivere

MaristellaCasciato, LuisaCastelli,
AlbaDeFrancesco,Assunta
D’Innocenzo,ClaudiaMattognoe
GabriellaRaggi.Per strada
s’affiancanoTamara Alderighi e
CeciliaPolidori. Nasceuna ricerca, e
unprogetto.Unuomo,Marcello
Fabbri, architettoe urbanista,
appoggia l’ideadelle novedonne,
tuttediverse tra loroma accomunate
daunasensazionepersistente: che
sia tornato un tempo favorevoleper
indagare sullo sguardo femminile
nell’architettura.Dal progetto, dalla
ricercaedalla sensazionenasceun
interonumerodella rivista (numero
2del 1996), cheospita nelle sue81
pagine i contributi di tutte le
promotrici; progetti; interviste. Sulla
qualitàdell’abitare (edel vivere).La casa

— «Alcune donne sposano la ca-
sa...». Così Anne Sexton, nel 1961,
sposando la felicità della parola in-
glese housewife, assai più ricca di
echi della nostra casalinga. E
molte donne sposano l’architettu-
ra, ultimamente. Studentesse nel-
le facoltà di tutt’Italia; o professio-
niste che si mettono a lavorare in-
sieme, ricercando nello sguardo
femminile sull’architettura ciò
che all’architettura - da qualche
decennio - sembra mancare co-
me l’acqua all’assetato. E cioè un
progetto per l’abitare - e non sol-
tanto costruire. Un abitare dome-
stico che diventa modello anche
per il fuori. Sfarfallare di idee e di
sogni da incarnare, fra le donne e
l’architettura. Qualcosa che ri-
manda agli anni Venti o agli anni
Sessanta. «Meno male che sono
passati gli anni del reaganismo,
quando c’era solo l’apparenza
dell’abitare...», si rallegra Maristel-
la Casciato, storica e architetta,
soddisfatta di questi anni Novanta
al limitare del millennio: «Le don-
ne hanno avuto questo territorio
privilegiato, dell’ambiente dome-
stico, e oggi sono in grado di so-
cializzarlo».

Come mai la progettualità delle
donne emerge sempre in certi
snodi della storia? e anche in mo-
menti critici per la società e per
l’architettura?

È vero, ma ci sono delle motivazio-
ni diverse fra gli anni Venti e altri
più recenti. Finalmente alla fine de-
gli anni Novanta accade qualcosa
di importante: siamo cresciute, c’è
un recupero sul sociale, con la
chiarezza di sapere cosa abbiamo
da dare e cosa vogliamo avere. Ne-
gli anni Venti succedeva una cosa
simile: le donne non stavano in ca-
sa, andavano a lavorare e sapeva-
nocosaprendereecosadare.

Oggi le donne possono proporre
all’architettura un loro modello
interiore, di comevivono la casa?

Hanno uno strumento formidabile:
la casa è veramente un microco-
smo della società. E poiché le don-
ne si sono appropriate di questo
microcosmo e l’hanno elaborato,
lo sanno riproporreall’esterno.

È una situazione molto diversa da
quella degli anni Cinquanta, quan-
do stare in casa, forse, era più una
costrizione.

È caduta la barriera, oggi puoi an-
dare dentro e fuori casa...anche la
donna degli anni Venti, che in un
certo senso era imprigionata den-
tro quel microcosmo, era in grado
di riproporlo all’esterno, perché l’a-

vevacominciatoadelaborare.
In che modo ci siamo appropriate
della casa?

Oggi siamo molto più sofisticate ri-
spetto ai modelli che ci vengono
proposti dalla pubblicità. Ho nota-
to che l’ambiente domestico, che è
stato l’ambiente dominante della
pubblicità, è scomparso. Se vi ricor-
date, le pubblicità cominciavano
fuori dalla porta, a volte si suonava
il campanello. C’era un tinello in
una certa maniera, poi sono venuti
gli oggetti didesign....

Nella pubblicità recente di una cu-
cina, c’è un uomo col grembiule e
la donna, in un riquadro, appog-
giata ad un tavolo da disegno:
«create dalle donne, amate dagli
uomini», dice il richiamo.

Le donne non hanno più bisogno
di presentarsi in questo spazio, so-
no state molto brave ad appropriar-
sene, a recuperarlo, a farlo diventa-
re un’altra cosa, per questo lo pos-
sono usare le architette come stru-

mentodiprogettazione.
La cucina è stato sempre «il» luogo
della donna. Come si è modificato
questo luogo?

Era un’assoluta prigione negli anni
Venti, però una liberazione dal
punto di vista della funzionalità. La
famosa «cucina razionale» aveva
fatto fare alle donne
un salto di qualità: do-
minavano una serie di
strumenti, l’elettricità
era loro dominio. L’i-
dea che solo l’uomo
lavorava in fabbrica
era rovesciata: la don-
na aveva una sua fab-
brica...che aveva un
suo budget. Il passag-
gio successivo è che la
donnadiventaunaconsumatrice.

Quindi allarga il suo spazio...
La cucina si ingrandisce anche per
questo, pure se diventa meno ra-
zionale. Ma la donna è diventata
padrona di casa, e deve avere un
bel tavolo, un luogo di socializza-
zione. La cucina-prigione raziona-
lista non era certo un luogo di so-
cializzazione.

E cosa succede in quelli che lei
chiama«anni reaganiani»?

Le cucine non cambiano molto,
ma c’è una regressione mentale, lo
spazio della casa sembra sfuggire
di mano alle donne: è molto carico
di oggetti, utensili diogni genere.

Forse in quel momento si decide
che lo spaziodaoccupareè fuori?

C’è un salto generazionale, lo spa-
zio è molto più fuori, oggi anche le
trentenni lo sentono così, lo spazio,
non c’è l’appropriazione di uno
spazio domestico. E oggi le archi-
tette della mia generazione, quello
spazio perduto, lo usano come
strumento di progettazione: non di-
co cheprogettano la città come fos-
seunacasa,però...

La casa è uscita nella città, in un
certo senso?

Si può esagerare in questo, ma l’u-
nico intervento propositivo nuovo,
nella progettazione delle città, è lo

sguardodelledonne.
Dunque nel giro di tre generazioni
di donne, questo oggetto «ester-
no», la prigione, è stato interioriz-
zato e di nuovo portato all’esterno
di sé comemodellopositivo?

Non avrei paura di usare questa pa-
rola che tutti demonizzano, intimi-
tà. L’intimità, oggi, non è intimi-
smo: l’intimità è quello che ti sei
messa dentro e che sei in grado di
tirare fuori, con la tua sensibilità.
Questa intimità va rimessa al cen-
tro. Nei progetti delle donne si ve-
de...Le donne hanno raccolto il
concetto della soglia. L’esterno si
dirige verso l’interno: un’architettu-
ra non tanto più sicura, ma più ras-
sicurante. Peruomini edonne.

C’è anche un percorso di soggetti-
vità, da ricostruire? Dalle pioniere
degli anni Venti, che progettavano
per altre donne, operaie o impie-
gate; alle donne che oggi proget-
tano qualcosa che vale anche per
leprogettiste?

Le progettiste hanno avuto la capa-
cità di rimettersi al centro di questo
spazio, anche con il loro corpo. E il
loro corpo ha una sua misura:
quanto vedo, attraverso quale spa-
zio vedo...io parlo sempredel vede-
re, ma secondo me il fatto che tu
possa vedere è un modo di relazio-
nare il tuo corpo rispetto a quello
del bambino, o di un passante. At-
traverso il corpo recuperi il rappor-
tocongeneridiversi.

Sono tramontati alcuni miti della
socializzazione del lavoro dome-
stico: come mai non hanno fun-
zionato le lavanderie collettive,
per esempio?

Non è sbagliato ripartire dal tuo
corpo, da dove stai: in piedi, davan-
ti ad una macchina di dimensioni
gigantesche, ed è un rapporto di
potere tra te e la macchina. Le la-
vanderie collettive non hanno fun-
zionato perché tutte funzioniamo
con orari diversi... e che vuol dire
trovarsi in terrazzo o nel sottoscala
amezzanotte?

Si dovrebbe recuperare la sociali-
tà delle donne negli spazi tra un
appartamento e l’altro, ma questo

pone problemi di si-
curezza?

La sicurezza è un falso
problema. Gli olande-
si, i francesi hanno
sperimentato bene
questi modelli: hanno
suddiviso «le» sicurez-
ze secondo scale di-
verse: c’è la tua sicu-
rezza, quella del tuo
giardino, del tuo pez-

zo di corte, che gestisci da sola; c’è
la sicurezza del tuo blocco; quella
dello spazio tra il tuo blocco e la
strada; e tra la stradae il quartiere.

Lei è una studiosa dello spazio do-
mestico. Dove è nata questa pas-
sione?

Credo che sia nata nella grande cu-
cina della mia infanzia, dove c’era-
no tante pentole per fare la mar-
mellata di uva fragola: avevamo un
grande giardino dove c’era un per-
golato, e la domesticità è: togliere
tutti i chicchi d’uva dai grappoli, e
poi dividerli, e poi metterli nei pen-
toloni e poi girare girare...e quando
è fredda passarla al setaccio e poi
metterla nei barattoli. Un rito socia-
le, di grandiepiccoli.

Sapremo gestire anche il passag-
gio odierno...portare il lavoro
dentro casa?

È un passaggio anche divertente. E
dove c’è un minimo di piacere an-
che le difficoltà vengono attenuate.
Personalmente sono un po‘ atterri-
ta dai computer che mi appaiono
in cucina, ma non sono affatto spa-
ventata dal fatto che io possa co-
municare velocemente. Quindi,
tutto bene... purché non ci siano
occhi elettronici a spiarmi in cuci-
na. Lì voglio restare col mio forno a
gas.

’’ E di

va
Neidisegni inbassodueprogetti realizzatidaarchitette Gabriella Mercadini

«Alcune donne sposano la casa», cantava, negli anni Ses-
santa, la scrittrice e poetessa Anne Sexton. Ora le città po-
trebbero sposare idee di donne sulla casa, che disegnano
ambienti e quartieri con dentro la qualità dell’abitare.
Viaggio nella domesticità con Maristella Casciato, docen-
te a Roma di Storia dell’architettura, studiosa del periodo
tra l’alba del secolo e il dopoguerra, per anni pendolare
con l’università di Harvard, Boston.

NADIA TARANTINI

Mura insane?
Risultato:
intossicazioni

All’architettura
serve l’intuito
femminile

Single, anziani,
emergenti: ecco
le stanze giuste

«L’Organizzazionemondialedella
Sanità, nei suoi rapporti su salutee
ambientehadiffusounadefinizione
apropositodeldisagioda
abitazioneo luogodi lavoro: la
”sindromedell’edificiomalato”».
Così scriveLuisaCastelli, nella
ricercapubblicata su
«Controspazio». L’arianonsi
rinnovaabbastanzae il risultatoè:
«fatica cronica, nasootturato,
tosse,maldi testa, arrossamento
degli occhi, difficoltànella
respirazioneevertigini». Anche i
materiali da costruzionesono
«potenzialmentepericolosi per la

salute, agenti inquinanti chehanno
effetti piùgravi laddovemanchi
un’adeguata ventilazione. (...) I
killerspiùmaligni sono: le scale, le
finestre, l’elettricità, l’ossidodi
carbonio, le sostanzechimiche, il
fuoco, i gas tossici». I referti del
prontosoccorso«diconochesono
sempre inagguato iprodotti per la
casa (smacchianti, sbiancanti,
disgorganti, antiruggine,pasticci
per il fai-da-te)». Lebambinesi
preparanosindapiccolealla
sindrome: negli incidenti
domestici - documenta Castelli -
incappano più dei bambini.

ClaudiaMattognoha raccoltoper la
rivista «Controspazio»otto«interviste
al femminile», uno «sguardodi
genere»chevadall’Italia allaGrecia,
dal Giapponealla Francia.
Innanzittutto, ilmestiere.Carmen
Andriani, lo vive così: «Sono
consapevoledi avere sceltoun
mestiere che richiede alcunedoti
indispensabili quali: curiosità,
attenzione, attesae soprattutto
molta pazienza (sonoqualità
femminili?)».Perqualcuna, però,
l’architetturaèaltro: «...primaancora
di essereundisegno -diceCarme
Pinos - èunpensiero, quasi una
filosofia.(...) la ricercadella
indefinibilità, del limite, il giocare
con l’ambiguità e lamolteplicità, in
unaparola il “diluire” lapropria
architetturanel luogo».Alla ricerca
del sapere femminile
nell’architettura, invece, Isabelle
DevineCatherineRannou trovano
spunti singolari: «Noi noncrediamo
di avere un’esplicita “cultura
femminile’’. È vero, però, che il
nostroapproccioalla ricercaè
costituitoda un incessante vaevieni
fra la riflessione ragionataeuna
certa formadi intuizione.Noi
integriamo facilmente il rigoredi
un’ideacon il piaceredi
un’immaginedel filmvisto la sera
precedente(...)».Gli spazi per agire
sonoancora ristretti, diceGerd
Hyttonen: «Nonostante il nostro
pieno inserimentoèancora raro, in
Finlandia, che si scelgauna architetta
comecapoprogettodi unagrande
operapubblica, forseperché i
committenti sono tutti uomini». Loro,
si stanno organizzando: «Nelmio
studio siamo tuttedonne».

«Ognidecenniodaldopoguerra in
poi è segnatoda leggidi
emergenza,provvedimenti
straordinari, finanziamenti speciali;
raramente,nella storia
dell’abitazione in Italia, èpossibile
riscontrareun interessea
sviluppareeperseguire i temidella
qualitàedella sperimentazionedi
nuovimodelli residenziali»: Assunta
D’Innocenzohadisegnato legabbie
normative, sempreagganciatead
iniziative finanziarienon
programmate. Conseguenza: «Le
pietremiliari della legislazione,dal
dopoguerraadoggi, segnanoun

progressivo impoverimentodei
livelli di dotazionedegli spazi
abitativi».Neiprimi quartieri operai
del secolo si era cercatodi integrare
la casaalle altre funzioniurbane; via
viaquella casavieneconcepita
comeun«contenitore
indifferenziato, validoper tutti gli
usi, sganciatodaogni contesto». È
forse ilmomentodi tornarea
progettare, sostieneD’Innocenzo:
«sperimentare innuove tipologie,
ancheper categorie sociali
emergenti (anziani, single, studenti,
etc)». E favorire il confrontodelle
professionalità.

Un libro che susciterà polemiche
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Ufficio per i diritti delle persone omosessuali

PRESENTERÀ

“Uomini oltre”
di Fabio Croce
ed. Serarcangeli

IIIInnnn tttteeee rrrr vvvv eeee rrrr rrrr àààà   iiii llll   SSSSeeee nnnn ....   LLLLuuuu iiii gggg iiii   MMMMaaaa nnnn cccc oooo nnnn iiii

Sala Bianca - Campidoglio

Martedì 26 Novembre - ore 17.30 
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Il palazzo ideale: a scale, con balconi, nel verde
Alcuni progetti di architette italiane e straniere
gettanounsassonello stagno.Come il blocco
progettato daOdileDecq in rueManin, aParigi.
«Una linea ferroviariadismessa - ladescrizione in
«Controspazio» - serve comeuncorsocittadino
lungo il quale si svolgeunapasseggiata
architettonica. Il bloccocomprendesettepiani di
alloggi di variedimensioni, dall’atelier agli
appartamenti concinquecamere, appoggiati su
unbasamento occupatoda esercizi commerciali e
da spazi per attività sociali verso il pianoverde.
L’edificiohaunprofilo scalettato; agli ultimidue
piani, rientranti, sonocollocati alloggi duplex con
terrazza. Il volumeèsimmetricamente divisodaun

passaggiopubblico.... Gli ingressi ... separati dai
flussi pubblici dauna semplicebalaustra».

Ancorapiùardita la progettazionediAdèle
NaudéSantosper l’isoladiRokko, inGiappone: «I
blocchi residenziali sono progettati intornoaun
giardinocollinare riccodi attrattivenaturali come
piscine, un lago, foresteegiardini, direttamente
collegatimedianteaccessi pubblici congli atri di
ingressoe i parcheggi». Attenzioneal rapporto fra
l’esternoe l’interno: «Granparte delleunità
abitative si apronoverso l’oceano, con terrazzee
balconi. Tetti giardinoconspazi pubblici per
ricevimenti sonounadotazione comuneper i
residenti».


